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AGR GUO MENTO: 

Visco essendo a sanguinose contese Al- 
tamoro principe di Deli e sposo di Alin- 
da, con Oranzeb principe di Golconda e 
padre di essa, questa, benchè amasse la 
sposo, vinta nondimeno dalla tenerezza fi- 
liale fuggi dal. medesimo, portando seco 
una bambina figlia di Altamoro e di lei, 
e ritornò nella patria a vivere insieme col 
vecchio suo genitore. Poco dopo , occupata 
da’ Tartari Golconda , fu ad Alinda involata 
la tenera figlia, la quale Odarte , valoroso 
guerriero Indiano, strappò dalle mani di 
un ‘Tartaro senza sapere chi ella fosse, e 
allevò sotto nome di Erissena nella Reggia 
di Deli. 

Altamoro concepito avendo il più tenero 
affetto per Erissena, senza sapere neppur 
egli chi ella sia, e sciolto essendo per P 
indicata fuga, secondo le leggi Indiane, 
ogni suo vincolo con Alinda, sì risolve di 
Sposare Erissena, anteponendola a Zama 
Principessa erede del trono di Deli, e dal 
defunto Re a lui destinata in isposa. 

Mentre Altamoro è per celebrare queste 
seconde nozze, con dispiacere di Odarte, 
che adora Erissena, vengono queste improv- 
Visamente disturbate da Alinda, che giun- 
ta in abito virile da Golconda insieme col 

AU vec- 
 



  

    

è 

vecchio Padre, entra sconosciuta nella Re- 

gia, «indi nel Tempio, rovescia la tazza 

nuziale, si scopre, e si espone all’ira di 

Altamoro, il quale dopo di averle rimpro- 

verata la fuga, e lo scioglimento quindi 

del loro legame per colpa di essa, la fa 

porre in catene. 
Odarte per non perdere Erissena suscita 

contro Altamoro le armi di Deli, rende la 

libertà ad Alinda, e l’ uno e l’altra assa- 

liscono e inseguono Altamoro , il quale 

fugge disperato dalla Reggia insieme con 

Erissena . Alinda tenta prima di uccidere Al- 

tamoro ; indi fingendo pace collo stesso, cer- 

ca di svenare in un bosco Erissena; quan- 

do scoprendosi Erissena figlia di Altamoro 

e di Alinda, tutto in un punto cangia di 

aspetto : Odarte sposa Erissena: un fratello 

di Altamoro sposa Zama erede del regno 

di Deli: Altamoro, Alinda, e Oranzeb, ri- 

conciliati insieme vanno a regnare in Gol- 

conda ivi chiamati da quel Popolo e da 

que’ Grandi; e chiudesi l’ azione con gene- 

rale esultanza. 

La Scena è in Deli, e nelle sue vicinanze 

presso il Fiume Gemene.    



        

     ATTO. Rd. 

AÀLTAMORO, Principe di Deli nell’ Indoftan 
Il Sig. Domenico Mombelli . 

ALINDA , in abito virile, Moglie di Altamoro 
La Sig. Maria Gazzo,ti . 

ERISSENA, che poi fi fcopre Semira, figlia di Alta- 
moro e di Alinda 

La Sig. Francefca Riccardi. 

ZAMA , Erede del Regno di Deli; deftinata dal defon- 
to Re {pofa ad Altamoro 

La Sig. Francefca Benucci La Motte. 

ODARTE , Generale di Deli, amante di Eriffena 
1 Sig. ’Filippo Martinelli . 

NARBAL, Fratello di Altamoro, amante di Zama 
Il Sig. Antonio Rana. 

ORANZEB', Principe di Golconda, Padre di Alinda 
I Sigo Carlo Rinaldi. 

'TAMUR , Capitano confidente di Altamoro 
Il Sig. Giacomo Zamboni. 

Sacerdoti . 
Guardie Reali. 
Popolo. 
Soldati . 
Dueé Meffi di Golconda. 

La Mufica è del celebre sig. Maeltro 
Sebaftiano Nafolini



    

     

  

   

              

ai EIE DORSO eniie 
LA MORTE D'ETTORE 

D’ invenzione, e direzione del 

Sig. ONor4to Vigano . 
  

PERSONAGGI, 

AGAMENNONE gran Generale dell’ Armata Greca 
11 Signor Antonio Landini. 

ACHILLE Principe Greco 
Il Sig. Giufeppe Domenico de Roffi . 

PATROCLO amico d’ Achille 
11 Signor Simone Ramaceini. 

BRISEIDE fchiava d’ Achille 
La Signora Maria del Caro. 

Duci e Principi della Grecia. 
Schiave del feguito di Brifeide , 
Soldati Greci. 

PRIAMO Re di Troja 
I! Signor Giufepppe Verzellotti . i 

ETTORE figlio di Priamo 
Ii Signor Lorenzo Banti. 

ANDROMACA moglie d’ Ettore 
La Signora Angela Pirovani . 

ECUBA moglie di Priamo 
La Sig. Marianna Franchi. 

CASSANDRA }) La Sig. Cattarina Ramaccini . 
PLLISSENA ? gelic/ di Priamo La Sig. Giovanna Tiberti . 

    

CREUSA La Sig. Chiara Accorfi . 

LAODICE La Sig. Marianna Toni. 
DEIFOBO 11 Sig. Giovanni Capra. 
ELENO eli di A I ig. Paolo Tofoni. 

TROILO figli di Priamo, ig, Gaetano Fava. 
POLITETE 1! Sig. Andrea Rabai. 
POLIDORO  } Principi alleati 1! Sig. Simon Ramaccini. 
CASSANDRO î de Trojari. 1! Sig. Luigi Ghilardini » 

1L picciolo Aftianate figlio d’ Ettore. 
Damigelle del feguito d’ Andromaca . 
Duci Trorani . 
Soldati Trojani . 

La Mnfica tutta nuova del Sig. Maeftro Aleffandro la Motte è 
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MUTAZIONI: DI SCENE. 

AT 04 PRU MO: 

Gabinetto all’ufo Indiano vagamente ornato. 
Ameno giardino, adorno di palme e di altre pian- 

te Indiane, con varj fedili e viali. 
Cielo flellato con Luna. I 
Piazza di Deli, con veduta da un lato del Tem- 

pio del Sole, del Fiume Gemene:dall’altro, 
Tuterno del Tempio del Sole. 

ATT:-0,; SE QO ND. 

Gabinetto , come nell’ Atto Primo. 
Scofcele e dirupate balze, divife dal fiume Geme- 

‘ne con Ponte di vivo faffo che lo traverfa. 
Bofco. 
Luogo magnifico e deliziofo nella Reggia di 

Deli. 

Le Scene tutte nuove fono d’invenzione e 
direzione del Sig. Antonio Mauro .
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APT O PAR ISM 01 
SCENA. PARI MA, 

Gabinetto all’ufo Indiano vagamente ornato 

Zama, Narbal , Odarte, Tamur. 

- 4 
Mor, pietofo Amore, 

I voti miei feconda. 
La Pace in quefta fponda 
Sì ‘vegga alfin regnar. 

Zam. Alme diìlette, addio. ( in atto di partire « 

Narb. Zama ... ( zrattenendola s - 

Tam. Che fai ? SAC a Narbal. 
0d. Che tenti ? 
Zam.  Ceffa co’tuoi lamenti 

Quelt’alma d’agitar. 
a e 

Amor, pietofo Amore, 
I voti" miei feconda. 
La pace in quelta fponda 
Si vegga alfin regnar. 

Zam.Narbal, lalciami in pace. Ad Altamoro y 
Al tuo maggior Germano, 
Il Ciel mi deitinò. 

Tam. Pria di morire 
Così prefcriffe ancora 
Il noftro Re. 

e Così i! voler s’ adempie 
Del Popolo e de’ Douci. 

Zam. E a quefto core 
Comandano così fede ed amore. 

0a. 

( parte. 

SCE- 

    

    
   

   

    

    

     

    

   

      

   

    

    

  

   

   
    



  

PORTI M70. il 

SUC HE N A DIL 

Narbal , Tamur; Odarté 

Nar. 7 Ama crudel ! 
Tam Narbal; tu tenti invano 

D’ Altamoro e di Zama ; 
Oggioni al facro nodo. Ella lo adora ; 
E il: fren di quefto ‘Regno 
Ei perder non vorrà, 

Nar. Ma. d’ Eriffena 
Egli non vive amante? 

Od, Egli. rapirmi 
 Eriffena non può. Sono !tre-lultri 
Che là ’preffo Golconda 
Dalle braccia d'un Tartaro feroce 
Bambina io. la ftrappai. Senza it mio ferro 
E fenza le mie cure, o {chiava , o eftinta 
Eriffena. or faria : 
E’ mio quel core ; e quella defira è mia 

La man che gli offre un trono, 
Il tuo. germano accetti; 
E del mio cor gli affetti 
Apprenda.a rifpettar . 

Che a lui l’amante io/ceda? u. 
Solo in penfarlo io fremo ; 
E il’ mio furore’ eftremo 
Appena io so frenar. (parte. 

Nar. Egli minaccia invan (a). Numi clementi , 
Fate che il cor del mio German $s’ accenda 
D’ amor per Eriffena, 
Come per Zama il mio s'’accefe. A lui 
Del Regno io lafcio il freno: 
Zama ci mi ceda; e fon felice appieno. 

( parte con Tamur. 
6 isa SCE- 

(a) verfo Odarte.  



   
Ameno giardino, adorno di palme edi altre piante 

0d. 
Er. 
0d. 

ANT TO 

S C'E N A I. 

Indiane, con varj fedili e viali, 

Erifena. 

Eh pietofe a’ miei lamenti 
Rifpondete, amiche piante: 

Dove fiede il caro amante? 
Il mio bene dove andò 2 

Altamoro, ove fei 2... Quì pur folea 
Rivederti ogni dì ! ... Quì pur dicefti 
Col labbro e coll’afpetto, 
Ch’ardi per me del più foave affetto ! 

Quando torna l’ Idol mio? 
Quando mai lo rivedrò 2 

Vieni, Altamoro, vieni ... 
Ah non m’afcolti. Di regnar la brama 
Ha fedotto il tuo core; 
E a Zama offri la deftra, e giuri amore . 

Santi Numi, a qual deftino 
FE’ ferbata la mia vita! 
Se l’ingrato m’ha tradita, 
Dell’affanno morirò. 

SS CE No:A SV. 

Odarte ch entra frettolofo , e'‘detta . 

Lio a 
Signor. 

Siegui i miei paffi, 
Fuggi da quefte foglie ... 
Come ? Chedici? (Oh Ciel! )E perchè mai 
Deop’io fuggir 2 

02 
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0d. 

Er. 
Od. 

Eri 

0d. 

Er, 

Al. 

Or. 

A! 

Pè RT I TM 40- 13 
Il Popolo di Deli 

Freme contro di te. 
Di che m’accufa ? 

P’impedir, che A ltamoro 
Con Zama afcenda il trono, acui lo chiama 
E la legge e l’onor; d’effere infida 
A me, cui dei la vita ... Alcun s' avanza .., 
Vieni, obbedilci . 

Ah lafcia 
Che un folo iftante almeno «. 

Ah non ridurmi 
A qualche ecceffo, ingrata. 
( Altamoro, ove fei? Son difperata. ) 

K parte con Odarte, 

Si CENA: VE 

Cielo ftellato con Luna. 

Alinda, Oranzeb , pi Altamoro. 

Adre, mio caro Padre , 
Ceffa di fofpirar ... 

Diletta figlia, 
Dove mi guidi mai ? 

Su quel fedile 
Ripofa, e non temer. 

( Oranzeb fi adagia (ul (edile. 
Oh luoghi, un tempo 

Sì cari a quefto feno, 
To vi riveggo alfin ... Quanto più vaghi 
Agli occhi miei vi rende 
Quelto fereno Ciel !... L’aure foavi, 
Il’ mormorar de’ fonti, 
Dell’ombre il vario afpetto, 
‘Tutto, ah tutto mi dice, 
Che il feggio è queto, ov’io vivea felice. 
Ma chi fa, fe Altamoro 

A 7 Si  



        

       

      

   

      

   

                      

    

              

     

14 AT TAO 
Sì ricorda di me’ Chi fa, fe fido 
A me farà ... Chi giunge /.,. > 
Chi veggio mai /... Lo fpofo ! 

Or. ( alzandofi tregrante ) Ah figlia ! 
Al, ! Ah taci, 

Padre, e t’afcondi ... Oh come 
Mi palpita nel feno il core oppreffo /... 
Sì , lo ravvifo fra quell’ombre : è 'deffo 

è (fi ritira con Oranzeb. 
Alt. Affetti teneri, 

Vi fento al core: 
Non poflo! vincere 
L’antico ardore: 
Regnar non poffo 
Senza il mio ben. 

Al (in di/p.Oh di quelt’ anima 
Parte migliore ! 
Veggo i tuoî palpiti , 
Il tuo dolore: 
La fede io veggo 
Che ferbi in fen. 

{ fi avanza. per abbracciare Altamoro . 
Alt. Bella Eriffena! 

Mio ben, mia vita. 
Al, Numi! Che fento ? 

« ( fi ritira forprefa, e fdegnata, 
Ah’! fon tradita. 

i 2 2: 
Alt. ( Un cor più tenero 

Del tuo nom v’è. ) 
Al. ( Un cor più perfido 

Del tuo non v’è. ) 
Alt. Affretta, o Cielo, 

Il dolce iftante! 
A te lo chiede 
Quelt’ alma amante ; 
Da te non bramo  



       
  

» 

PAR 1 M O. 15 
Altra mercè. 

Al. Affretta, o Cielo,» 
La mia vendetta. 

* Panir quell’ empio 
Aste s’afpetta: 
Da te non bramo 
Altra mercè. 

Alt. Olà ! 
{ compari/cono due Guardie, ed Alinda 

‘fi afconde) 
Sappia Eriffena, 

Che al mio talamo e al trono 
Deftinata è da me: che al nuovo giorno, 
Là dell’ Indico Nume innanzi all’ara, 

La deltra io le offrirò. Sappian di Deli - 

La Reggia e la Città, che non potea 
La fcelta d’ una fpofa 
Prefcrivermi a fua voglia 
Akbar l’eftinto Re: che il fangue illuftre 
Ch’io chiudo nelle vene, 
Il mio valor, le mie guerriere imprefe 
Sono i miei dritti al foglio ; 
E che regnar con Eriffena io voglio. 

( parte colle guardie . 

SS CHJE/INi# Av VI. 

Alinda, e Oranzeb. 

Al. Erfido !: Io’ più non poffo 
Lo idegno trattener. Troppo fofferfi 

Da quel barbaro: cor ;, troppo 'afcoltai. 
Saprò con quefto acciar. 

; ( in atto di fnudare il ferro 
Or. Ferma. Che fai ? 
Al. Voglio fvenare io fteffa 

8 Il 
  



    AT TO 
Il ‘traditor . 

Or. Calmati . è 
Al Ah lafcia ... 
Or. Ah penfa, 

Ch’io non poffo pugnar , nè armate (quadre 
Ho pronte a’cenni miei. 

Al. Moriamo, o Padre. 
Tu vedi, che Altamoro 
A” fuoi delitti aggiunfe 
Anche il maggior, l’infedeltà. Che fperi 
Da quell’alma feroce 
Che non fente pietà, nè ferba fede? 
Moriamo, ma da forti: onor lo chiede. 

Lafcia , che tante offelfe 
A vendicar m’affretti ; 
E voi, primieri affetti, 
Partite dal mio cor. 

Ah, di vederci piangere 
" L’empio non abbia il vento, 

O cotti il noftro pianto 
La vita al traditor. 

Oh quanto pena un anima 
"Tradita nell’amor ! 

Ah sì; trafiggere 
Saprò quel core: 
Sangue mi’ chiedono 
Gli Dei, l’onore: 
L’ira , che m’agita, 
Più fren non ha. ‘ 

i ( parte. 
Or. Figlia, afcoltami .. Oh quale 

Improvvilo furor s’accefe in lei! 
Salvatemi-la figlia, eterni Dei . 

( parte feguendo Alinda . 
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PRI M//0, 

Alba. 

Er. 

La povera Eriffena ? 

Del Gemene alla riva 
Picciol legno ci attende. 

Dunque tu vuoi 2... 

Involarti agli ampleffi 

A que’ Tartari fteffi, 

Poi trafiggermi il cor. 

Oh me infelice ? 

T’affretta. ; 
Er. Ah per pietà /...         

SC E N A VI, 

Piazza di Deli, con veduta da un lato del Tempio 
del Sole, e del Fiume Gemene dall’altro. 

è Etiffena , Odarte » e due foldati . 

0d. Atena il dì. Tronca gl’ indugi. 
Ah! dove, 

Signor, mi guidi? E che ti fece mai 

Od. Sieguimi, affretta il paffo z-.e il pianto affrena . 

Er. | Alma crudele ! 

Od. Teco fuggir di Deli; 

Dell’odiofo rival; trarti dell’ India 
Nel più deferto fen; renderti infine 

Dalle cui braccia un giorno io ti ftrappai; 

Er. Che intendo mai # 

042. E' vano ogni fofpiro: 

( inginocchiandofi . 
Sorgi .



    

    

   

   

  

   

        

   

                    

   

    

    
   

  

A E TO 

SC E NA VIE 

Altamoro con guardie, e detti. 

Alt. ' Cu miro / v 
A’ piè di quel fuperbo 
La {pofa mia?... Mille fofpetti io fento 
Deftarfi nel mio fen ... Dimmi ; Eriffena, 
Perchè dinanzi a lui 
T’avvilifci così ?.,. Favella , audace ; 

( a @darte. 

Ghe pretendi da lei 2... 
Ma tu fofpiri 2. (ad Eri/s:) E tu confafo fei ? 

( a Odarte, 
Olà, complici vili 

( ai-due foldati del feguito di Odarte) 
De’tradimenti fuoi, l’ occulta trama 
Svelatemi, o tremate 
Del mio furor . 

04. Tutto io dirò. Volea 
Sovra un picciolo legno ... 

: ( accenando il fiume, 
Alt. Balta così: tutto io comprendo , indegno. 

Parti , fe vuoi , ma folo, 
Fuggi da quefto Regno: 
Se accendi in me lo {degno , 
Fatale a te farà. 

E tu, quel pianto affrena : 
(ad Erifena, 

All’ara Amor t’attende. 
Sol dalla tua dipende 
La mia felicità.    



  

si PR 1 MO. 19 
WV’ armate in mia difefa ; 

( alle guardte. 
Vegliate , o fidi miei; 
Cada dinanzi a lei; 

. S’egli obbedir non fa. 
( parte /eguito da alcune guardie, lafciando 

le altre in cuflodia di Odarte e di Erif- 
Jena: ; 

SU CE NA Tx 

Eriffena; Odarte , i due foldati del Juo 
Seguito, e guardie. 

Od: quien, ingrata Donna; i 
Del barbaro imio duol. Nel facro Tempio 

La deltra ad Altamoro 
. Vanne ad offrir; ma non penfar; ch’ io poffa 
Al mio crudel tormento 
Sopravvivere un dì . 

Er. Numi !/ che fento ! 

SC FE iN Ax, 

Zama , e detti. 

Zam. Anne all’ara, Eriffena ; 
; Ma temi l’ odio mio. 

0a. Temi lo {degno 
Del popolo raccolto. 

Zam.Temi l’ira del Cielo. 
Er. : Oh Dei! che afcolto! 

A to Da  



    
A ST TO 

Da mille oppofti affetti 
Ho lacerato il core. 
Che deggio far? Che mi configli; Amore? 
Ah fenza il caro bene 
Più vivere non fo «.. Si vada all’ara ... 

Numi! che tento !... E l’idolo, che adoro, 

All’ire efpor potrei 
Del popolo, del duce, e di coftei !... 

( accennando Zama. 

Ciel, non lafciarmi in quefta 
TÎncertezza crudele, 
Di morte affai peggiore. 
Che deggio far? Che mi configli ; Amore! 

Ah per me non v’è più pace: 
Sento il cor tremarmi in feno. 
Dei clementi, ah dite almeno 
Se trovar pofs’io pietà. 

Perchè mai l’ affetto mio 
‘Tanto fdegno in fen v’accende? 

( a Odarte e Zama. 

O crudeli, in che v’offende 
‘Del mio cor la fedeltà ? 

( parte feguita da ulcune guardie. 
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     PAR: 1 :M 40. 

SCE N. Ai XL 

Zama, Odarte, i due foldati del fuo 
Jeguito, guardie. 

dd. H / quell’ ingrata s’incammina al Tempio, 
Zam. LT 4 Amici, è nota a voi 

Del voftro Re la legge. 
0d. A voi palefe 

F’il mio paterno amor. 
Zam. Contro l’indegno 

Ufurpator del foglio ; * 
Ah voi mi proteggete. 

Od. Eriffena al mio feno ah voi rendete . 
( partono. 

SC. E N. A mx. 

Interno del Tempio del Sole. 

Nel mezzo Ara con ftatua del Nume, e due Tri- 
podi, fopra uno de’ quali fuoco accefo, full’ al- 
tro tazza nuziale. 

Altamoro , Eriffena , Sacerdoti, guardie, e popolo, 
poi Alinda, Zama, Oranzeb, e Odarte. 

Alt. Dorata Eriffena, eccoci innanzi 
Al Padre della luce, - 

Dell’ India al regnator ... Ah: più del fuoco 
Sopra quell’ara accefo 
Arde il mio cor per te ... 

Er. Nel fen mi fento 
Per te lo fteffo ardor ... 

Alt. 11 facro rito 

Dunque da voi fi compia, 
A 11 O Mi-



   
   

      

   

    

   

                        

   

      

   

      

   

   

22 ANT TT O 

O Miniftri del Nume. 
( un facerdote prefenta ad Altamoro la tazza. 

Er. Oh qual diletto 

Tutto m’inonda il cor! 

Alt.( prefentando la tazza ad Erifs.) Ate prefento 

Della mia fede in pegno 
La tazza marital. 

Al. ( avanzandofi feguita da Zama, da Odarte, 
e da Oranzeb ) 

T’arrefta, indegno . 
( toglie la tazza di mano ad Altamoto, 

e la getta a terra . 
2 6 

Qual cimento !... Quali pene 
Mi prepari , Amor crudel !.:. 

Ah mi fento per le vene 

Serpeggiare un freddo gel . 

Alt. Ma che miro! 
( mirando attento Alinda . 

Al. La tua Spofa. 
(.Jcoprendo il capo « 

Alt. ‘ISciolto è il nodo . 

Al. In Cielo è fceritto . 

Alt. La tua fuga non rammenti ? 

Al, Non comprendi il tuo delitto 2 

Er. Ciel ! che afcolto ! 
a 6. 
Che farà ! 

Ah quel ciglio , quell’ afpetto 
Agitando il cor mi va. 

zag Ma le leggi ? 

Alt. ; Il Re fon io. 

ao E tu vuoi ? 

Alt. Punir l’ audace. 
{ accennando Alinda. 

Er. 

 



PRIMO. 23 
Er. Ah, fe brami la tua pace, 

“Le perdona ... 
Alt. Non parlar. 

( fa cenno alle guardie che incatenino Alin- 
da, e l’ordine vien fubito efeguito. 

  

A) db 

\ Ah, qual giorno di vendetta !... 
Qual contrafto al core io fento 4... 
Qualche calma al mio tormento 
Quando mai potrò fperar? 

—_—
_— 
N
 

— 

Fine dell’ Atto Primo.   

a
 i
a



   
    
    

   
      
         

     

        

    
    
    

              

    

    

24 

AT FO SECONDO, 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto , come nell’ Atto primo.    
Alinda, Odarte, e feguito di foldati, che fcielgono 

ad Alinda le catene. ‘ 

   0d. 

  

Ccoti fciolta, Alinda ; / 
Ed eccoti l’acciar-(a). In _Altamoro 

Meco a punir t’ affretta 
Un perfido conforte, 
Un tiranno crudele. In tuo foftegno 
Hai quefte armate fchiere, il mio valore, 
Il popolo, ed i Numi. 

Al ( Ardir, mio core.) 
Oh quanto deggio , Odarte, 
All’opra tua !/ Qual forza i detti tuoi 
Accrefcono al mio fen!... L’indegno fpofo 

( Snudando il ferro) 
Si vada ad affalir: la fe giurata 
Si coftringa a ferbarmi, 
O cada al fuol trafitto... All’armi. 

02. Al. a2 Allarmi . 
(tutti fnudano il ferro, e' partono in fretta, 

SCE- 
(a) prefentandole il ferro.   
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SIC E: N A IE 
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Narbal che avrà veduto partir tutti col ferro 
in mano. 

    

H! che fi tenta mai! 
Verfo le foglie d’ Altamoro io veggio 

Correre armato ftuol. Qual fi prepara 

A quefta afflitta Reggia 

Nuova cagion di pianto ? E qual novello 

Periglio, o fommmo Cielo, 

Sovrafta al mio Germano ? A vvampo, e gelo” 

La più fatal procella 
Scuoter la Reggia io (ento : 

La ftrage, lo fpavento , 
L’orror crefcendo va. 

Genti, Cuftodi; Amici ... 
Soccorfo io chiedo invano se. 
Oh Numi, il mio Germano 

Chi mai difenderà! (in atto di pàrtire 
incontra Odarte, e s’ arrefta . 

SUC. EN, A UL 

Odarte con ferro in mano e con feguito di Soldati 

da un lato, e Zama agitata dall’attro, e Detto. 

04. TN qual rimota parte 

S’afconde al guardo mio colei che adoro ? 

Eriffena dov’ è ? 
Zam. Dov’è Altamoro ? 

Nar. Odarte, a quali ecceffi ora ti fpinge 

Il tuo furor ? 

 



AF N TIE 

SC E N A SIv 

Tiamur, e Detti. 

Zam. doo trammi di pesa? 
. Altamoro dov’ è 2 

0a. Dov’è Eriffena > 
Tam.Il Cielo li protefle. Inoffervati 

Or per la via del Parco 
Fusgono gl’ infelici . 

Od; Seguite i palfi miei, Guerrieri amici 
; (parte col fuo feguito: Nar:f aTamur) Incauto! E che dicefti è 

Non f{apevi, che Odarte è è Altamoro 
Il nemico più fiero? 
Le foe minaccie non rammenti ? 

Tem. E? vero; 
- AI labbro mio perdona 

L’ involontario errore. 
Nar. Oh infaufto giorno! (parte feguito da Tamur. Zam. Oh fventurato amore / (pè 

SCENA Vv 

Scofcefe e dirupate Balze, divife dal fiume Ge. mene con Ponte di vivo faffo che lo traverfa > e con gran Mzaffi alle falde, che formano due ampie e tortuofe Caverne. 

Compari/cono fulle Balze Altamoro agitato 
ed Eriffena tremante. 

Alt, Teni : fra quefte rupi 
Siegui i miei paffi; è non tremar. 

: è Ma dove 
Mi 

Er.  



S ECO N D0. 27 
Mi guidi mai? À 

Alt, Nol fo. Da’ miei nemici 
- Or mi balla fuggir ... Qualche (pelonca 
D’afilo a noi farà, 

Er. Vacilla , oh Dio, 
Fra quetti faffi il piè. 

ite Vinci , Eriffena, 
Il tuo timor ... Ma quali grida afcolto 
Da lungi rifuonar ! ... Il’ paffo affretta. 
Forfe la turba armata 
Contro di noi fi avanza. 

Lia Oh Dei! m’ opprime 
_ L’affanno e lo fpavento. 

Alt. Refifti ; anima mia. 
Er. Morir mi fento. 

( fviene fopra un faffo. 
Alt. Che miro !... Eriffena /... 

Non parla... non fente a. 
© Cielo, foccorri 
Quell’alma innocente: 
L’amante mi rendi ; 
Ti chiedo pietà. 

Er. | La vita = mi rende (rinvenendoe. 
Il Cielo pietofo : 
Ritrovo l’amante, 
Rivedo lo fpofo; 
Ma l’alma fmarrita 
Ripofo = non ha. 

Alt.Mia (peme. 
Er, Che brami? 
Alte Deh vieni, fe m’ami. 
Er. Ma dove? 
Alt. Nol fo. 

22 
Incerta, confufa, 

Oppreffa, tremante, 
Queft’ anima amante  



    AG TO TUO 
Più regger non può. 

(odefi fuono di trombe, 
Alt, Oh Numi! Che fento /...    

   

  

Er. Le trombe guerriere... 
Alt. Ah crefce il rumore ... 
Er. S’appreffan. le {chiere.., 

a? 

  

Che fiero momento ! 
Oh Dei! che farò 

Ah chi fa, fe di tua vita 
Non è quefto il punto eftremo! 
Sol per te folpiro e gemo, 
Sol per te mi trema il cor. 

La turba de’ perfidi 
(compari/cono fulle Balze i feguaci di 

Odarte ) 
Dal monte difcende. 
Si avanza, 4 flende, 
La felva, la fpiaggia , 
La valle circonda. 
Un antro ci afconda 
Degli empi al furor. 

( Altamoro fugge in una caverna, ed 
Erifena in un altra. 

   

            

   

  

   

    

   

    

   
SC E NyA4 VI 

    

    
    

  

Odarte che con Jeguito di Armati di/cende 
dalle Balze. 

0a. Ot paffo fia chiufo 
Alla fuga de’ rei ... Con fido ftuolo 

La magnanima Alinda 
A noi s’avanza dall’oppofto lato ; 
E Altamoro e Eriffena al noftro {degno 
Speran fottrarfi invan. 

SCE-     



      

   SECONDO. 29 

SC E N AL VII 

Alinda con altro feguito d Armati . € Detti. 

Al: Ov: l’indegno è 
Od. Da quel ponte che unifce 

. L’una coll’altra Balza, io lo mirai 
Fuggir con Eriffena. 

; E dove mai? 
04. Nol fo... Ma forfe in fen di quefte rupi 

Con Eriffena afcofo 
A ltamoro farà. 

Perfido fpofo !... 

SI CE N° WA“ VIIN 

Oranzeb con due Meffi, e Dei, 

Or. Iletta figlia !... 
Alt: Ah Padre, 

Dove t’inoltri mai? 
Ot. Lietà novella 

Vengo a recarti. 
A! E quale? 

Il perfido Altamoro 
Forfe è in noftro poter? 

A quell’ ingrato 
Più non penfar. Quefti due Melli, giunti 
Or da Golconda, della Patria a nome 
Offrono a noi quel foglio. 
Vieni meco a regnar. 

Al. Morire io voglio. 
La vita in tanto affanno 
Più rollerar non fo... Ma l’empio fpofo 
Nel regno della Morte 
Precedermi dovrà... Dell’ Ombre in feno 

Or. 

Lo 

 



3° ATL O 
“Lo feguirò ... Là delle furie ultzicî 
Accenderò le faci, 
E là di nuove pene 
Miniftra a lui farò .:,. Tu, caro Padre, 

“ Raffrena il tuo dolor, accerta il foglio, 
E vivi i giorni miei. Morire io voglio. 

Sventurata / [o piango e fremo . 
’ Tra l’affanno e tra lo sdegno. 
Che mi giova, o Padre, il Regno, 
Se la pace il cor non ha? . 

No, non voglio regnar (4). I torti miei, 
Amici , vendicate, (ai foldati . 
E uccidete quell’empio ... Ah no ,ifermate 

‘Trema il core, ondeggia l' alma, 
E rifolvere nona fa. \ 

Vanne, o, Padre .;; Amici, udite ... 
Qual contrafto / Qual affanvo ! 
Ah m’opprime, Amor tiranno ; 
La tua fiera crudeltà, (p. col fuo feguito. 

SC EN A ‘IX: 

Oranzeb, i due Meffi, Odarte col fuo feguito ,; poùò 
Zama, Tamur, e Narbal. 

Oranz. Uce, ah l’ira d’ Alinda 
Cerca di. raffrenar 

Odart, Anzi vogl’io 
Accenderla di più. Sotto l’acciaro 
D’ Alinda, o fotto il mio, l’ empio A ltamoro 
Spirar dovrà . Voi cultodite i pafli, 
Miei fidi, e fiate pronti 
Ad affalire, ed a ferir. 

Tam. Odarte, 
D’A!L- 

(a) Ai meffi.    



  

SE C‘O N DO, 
D’ Altamoro pietà. |” 

Zam. ‘’’ Pietà del Prence, 
Nar.Pietà del mio Germano. è 
Or. Pietà di noi. 
0d. Pietà chiedete in vano. 

( parte col feguito; 
TamiDuce, m’afcolta,; è A 

(parte dietro dd Odarte e. 
Zam.( a Narb. ) Oh Dio! L’eftremo fato 

Al tuo German fovraltà . € parte, 
I In ogni vena 
Gelar mi fento il fangue . 

Or. Oh qual ‘s’ apprefta 
Di lacrime e d’orror fcena funefta ; 

Nar 

SC E NW ANO A, 

Altamoro , che tremante e/ce dalla Caverna ; poò 
Eriffena ; ‘poi Alinda col fuo feguito da una 
parte, e Odoarte col fuo dall’ altra, 

Alt. Itorno alfin tremante 
La luce a riveder .,. Ma dove mai 

kriffena farà ..; Poffenti Dei 1” “! 
Quanta beltà; quanta virtù perdei ! 

Er. ( dall’ antro ) Altamoro 1... 
ili, Che afcolto ! 

Quefta è la voce d’ Eriffena ... Oh come 
Palpita il’cor! i., 

Er. (-u/cendo ) Oh Numi, 
Che fu dell’ Idol mio ! 

Alt. Ceffa di fofpirar. Teco fon io; 
Er. Alfin refpiro, 
Alt. Il' Cielo, 

Adorata Eriffena,  



32 ATTO 
Contro noi non farà fempre crudele ... 
Numi!/ Chi veggo mai! 

Al. (col ferro inmano , e col feguito) Mori, infedele, 
Ali. Come! Tu fra ribelli! ... A quale affanno 

Mi riferbalte, o Dei! 
Od. ( col ferru in mano e col feguito) Mori, tiranno. 
Alt. Tu pur congiuri, Odarte, 

A’ danni mieci!.. Voi fecondar potete 
; ( al feguito di Odarte. 

Il cieco fuo furor !/.. Ma che vi feci, 
Alme fpietate?.. Tu da me foggifti , 

Oi Led dinda 
E mi chiami infedel?.. Vi lafcio il foglio ,} 

‘ ( a Odarie. 
E tiranno mi chiami?... Ah s'è delitto 
L’adorar la virtù (a) , (cender dal Trono, 
E vivere in un antro, 
Al mio dettino io cedo; 
Uccidetemi pur: la morte io chiedo . 

Alme ingrate = ! Che v’arrefta 
Mi fvenate =. Io v’offro il core. 
Le mie fmanie, il mio dolore 
Sol la morte può calmar. 

Che tardate = 2... Al pianto mio 
Scorra unito ancora il fangue. 
Più che al fuol vedermi elangue, 
Che vi refta = da bramar? 

Er. ‘Ah fignor ... 
Alt. Deh calma il duolo. 
Od. Alma grande! 
( inginocchiandofi con Alinda e col feguito dell'uno, 

e dell’ altra, 
Alt. Oh Ciel! Che vedo! 
Al.0ad. A” tuoi piè, perdon .ti chiedo . 
Alt. Deh forgete. 
AO. Ah tu vorrai 

(a) accenando Eriffena.  



SECONDO. 33 
Noi punir. 

Alt, Ah non temete: 
To vi voglio perdonar* 

{ alza Alinda, e fa cenno agli altri che fi alzino. 
Oh qual diletto, Amici, 

Per voi nel fen mi fcende! 
Il Ciel per voi mi rende 

‘Ogni felicità. hd 
Ah turbarmi la pace non ofi 

Fiero orgoglio ( a Od. ), gelofo penfier. 
( ad Alinda. 

Er, Vivi , regna, felice ripofa. 

Alme fide, venite ... Che iftante! s.. 
Ah fi perde quell’ anima amante 
Fra l’ecceffo di tanto piacer. (parte. 

$.C. EN A xt 

Alinda, ed Odarte col loro feguito, ed Eriffena. 

AL Ual Nume mi trattenne! ) 
0d. ( Qual pietà mi feduffe! ) 
Al, ( Ah fe non feppi 

Spargere il fangue d’ Altamoro, almeno 
Coftei faprò fvenar. ) 

0d. Che penfi,; Alinda? 
Al Per pochi iftanti, Odarte, 

Affidami Eriffena . Io ti prometto”, 
Che l’ingiufta fua fiamma 
Eftinguere io faprò nel fen di lei. 

02. A te l’affido. ’ 
Er. Ah!’ m’affiftete, o Dei . 

( parte con Alinda e col feguito ai ella. 

SCE-  



À Fr, 9 

SG E Na ZA XII 

Odarte col fuo Jeguito, e Oranzeb che avrà veduto 
partire Alinda con Eriffena. 

Or. C' mai veggio ? Eriffenà 
Al fianco di mia salon dimmi, Odarte # 

Poffiam pace. {perar ? 
: Sì, fe. pols’ io 
Acquiltar d’ Erifferia 
la della e il cor. Già compie ilterzo luftro 
Che là preffo Golconda + 

|. Di mano io la ftrappai 
"A un. Tartaro Guerrier . 

Che dici mai ? 
Preffo Golconda è? A un Tartato Guerriero ? 
E compie il terzo luitro ? 

Io diffi il vero. 
i Mira, Oranzeb.: è quelta 
moftrandogli , e confegnandogli una Medaglia) 
La Medaglia che a lei 
Pendea dal collo. e 

Oh Ciel? Che miro ! ... Odarte 
Lafcia a me quelto pegno: io ti prometto y 
Che cefferan gli sdegni 3 
Che regnerà la pace; 
Che d’Eriffena tu farai lo-fpolo. - (parte. 

‘ Sulle promeffe tue, fignor, ripofo. 
(parte ‘col feguito 

   



  

      
    

   

SE Clo X Do, 

$ C E 'N' A XII. 

  

     
     
    
    
    
    
    

    
    

    
    

                          

     

Bofco 

Alinda con due Soldati, poi Erifend, 

    

Al H, perchè mai lafciafte 
Eriffena fuggir ? L’odiata donna 

“Raggiungete, affalite, e fol momento 
Traffigetele il cor. (entra co' Soldati nel bofco 

Er. ( u/cendo da un lato. ) Numi! che fento !] 
E quelta è la mercede, 
Che rende ad Altamoro 
 Quell’anima crudet! ... La forte è quefta, 
Che ad un core innocente 
Deftina il Ciel! ... Ah dall’affanno io fento 
Mancarmi a poco a poco 
La coftanza e la voce: io più non reggo > 
E in sì fatale orrore 
M’ uccide, pria del ferro, il mio dolore. 

Dove andrò? ... Che iltante è quello 2 s.s 
| Che fa:iò?.. Chi mi difende 2... 
| Il mio fpofo chi mi rende? 

sid Chi falvarmi, o Dei, potrà? 
Ah che nel feno l’anima 

Mancando, oÈ Dio, mi va. 
O vifta atroce ! 

O fiera pena ! 
"Tra quelle frondi 
L’acciar balena: 
Già quella perfida 
M’affale e fvena:  



AT TM: 0Q 
Di me la barbara 
Non ha pietà. 

A che nel feno l’anima 
Mancando , oh Dio , mi va. 

Un’aura di pace 
Tra tante mie pene, 
Un’ombra di bene 
Non poffo trovar. 

- Almeno concedi, 
O Cielo pietofo, 
Che in braccio allo fpofo 
To poffa fpirar. 

Voi, Numi, involatemi . 
A tanto penar. ( parte. 

SCE NA XIV, 

Odarte da un lato, ed Eriffena dall’ altro 

04d. Ai e in quefta guifa 
Le tue promeffe adempi!? Ov’ è Eriffena ? 

Al. A te promifi, che l’ingiufta fiamma 
Nel fen di quell’indegna eftinta avrei, 
E eftinguerla faprò; ma col punirla, 
Ma col ferirle il cor. 

0a. Alma feroce ! 
Finch’ io refpiro, invano 
Speri appagar sì barbaro defio. 
Difenderla faprò col fangne mio. (parte, 

 



SECONDO. 

SC LENTA: 

Alinda, poi Criflina, poi Oranzeb. 

Al Ittima del mio sdegno 
Tu pur cader dovrai. Ma chi s’ appreffa?.. 

Ertiffena !.. A’ miei colpì 
La prefenta il dettino. 

Er. ( fenza vedere Alinda ) Ah, quando mai, 

Mio diletto Altamoro, 
Ti rivedrò !.. 

Ali Non poffo 
Più l’ira trattener. 

Er. ( come fepra ) Ciel, mi configlia . 

Al. Mori, indegna, a miei piè. 
( Jnudando il ferro in atto di ucciderla, 

Or. (a) Ferma: è tua Figlia. 

Al. Mia Figlia /.. Che afcolto! ... 

( riconofcendo la Medaglia, c rimirando Eriffene 
le cade il fervo di mano. 

Quel ciglio!.. Quel volto!.. 
Oh come lo sdegno 
Sì cangia in piacer ! 

Mia Madre !.. Deh (enti .. 
Mi mancan gli accenti, 
Mi palpita il core, 
Vacilla il penfier. 

Deh vieni. 
Son teco. 

Mi ftringi . 
i MM’ abbraccia. 
e } Ah, fra le tue braccia 

28 Non fo che bramar. 

- (a) u/cendo colla Medaglia in mano  



ALT TO 
( Oh Numi, qual fangue 

Di fparger tentai ! ) 
( Oh Dei, quale oggetto 

Mio {pofo bramai / ) 
Deh figlia ... 

Che chiedi ? 
Tu mami! 

Lo vedi. 
dii 2a 

Ah fento nell’ alma 
La pace tornar. 

( Alinda ed Eriffena partono abbracciate . 

S.C E N A XVE: 

Oranzeb, Zama, Narbal. 

Alinda ed Eriffena è 
tm veggio mai? S’abbraciano a vicenda 

Or. è la lor tu vedi 
Una Madre e una Figlia. 

Nar. Ed Altamoro! ... 
Or. E’ d’Eriffena il Padre 

E d’Alinda lo Spofo. 
Tutto a tempo ha {velato il Ciel pietofo. (p. 

SCE: NA LI XVIÎ. 

Narbal, e Zams. 

Nar. CC Zama ... 
Zam. Comprendo, 

Narbal , quel che vusi dir. Turbar non voglio 
L’altrui felicità . Sento che il Cielo 
A te mi deftinò. 

Nar. Dunque dell’ India 
Se la pace ©’ è cara,  



SECONDO. 
Giurami amor . 

Zam. Lo giurerò full’ara . 
Ridenti penfieri; 

Volate nell’alma ; 
La fpeme, la calma 
Rendete al mio fen. 

Se a vincer me fteffa, 

O Numi, non bafto; 

Ah voi nel contrafto 

Reggetemi almen-. ( parte. 

Nar.Zama vacilla ... Ah voi 

Dell’ India e di quell’alma i voti ardenti 

Per pietà fecondate, o Dei clementi ( parte. 

SCENA XVIII. 

Luogo magnifico e deliziofo nella Reggia di Deli . 

Altamoro, Alinda, Eriffena , Oranzeb, Odarte, 

e Tamur ; poi Zama e Narbal . 

Alt. O" Figlia,oh Padre, oh Spofa, alfin dell’India 

Ebber pietà gli Dei . Tua fpofa , Odarte, 

La mia Figlia farà. Deli e Golconda 

Alfine in dolce pace 

Vedremo ripofar ... Ma dove è Zama? 

Ov' è Narbal? 

Od. Mirali. 
Nar. Ah mio Germano, 

Zama i miei voti accolfe, 

E appien felice io fono. 

Alt. A te cedo, o Narbal, di Deli il trono. 

Mi chiamano a Golconda 

La Spofa, il Padre, e i Numi . 

Al. Oh come è lieto 

Ogni core, ogni ciglio; ogni fembiante i 
fe  



40 A“ TO 
Er. .Oh fortunato giorno! 
Alt. Oh amore / 
A Oh iftante ! 

Altam. Alind. Erifs. 
Cielo, qual dolce affetto 

Deftarfi io fento al core? 
Per te refpira, Amore, 
Quell’anima fedel. 

Oh come Amore 
L’ alme confola / 
Egli è la (ola 
Felicità . 

Tutti. 
Compenfa Amore 

La fedeltà. 
Eriffena. 

La noftra tenera 
Gioia amorofa 
Eco feftofa 
Ripeterà . 

Tutti fuorchè Eriffena. 
E il fume e il monte 

Rifuonerà. 
Alinda (allo Spofo e alla Figlia, 

Oh de’ miei palpiti 
Oggetti amabili , 
Sempre quell’ anima 
V’adorerà. 
Tutti fuorchè Alinda. 

PE a noi quell’anima 
Cara farà. 

Altamoro. 
Per voi combattere 

Saprà quell’ anima : 
Per voì de’ Barbari 
Trionferà .  



SECONDO. 

Tutti fuorchè Altamoro. 

E Amore a vincere 

T’infegnerà . 
Aitam. Alind. Erifs. 

Oh come Amore 

1’ alme confola! 

Eeli è la fola 

Felicità . 
Tutti. 

E il Dio dell’ India 
Dall’ alte sfere 

Sì bel piacere 

Seconderà . 

Fine del Dramma. 
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